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La morte del compagno Giuseppe Dozza 

chiusura di una stagione disastrosa? 
Cosi a Marassi; ore 14,30 

ITALIA 
ZOFF O 

ROCCA G 
MARTINI O 

FURINO O 
ZECCHINI O 

SANTARINI 0 
DAMIANI 6 

CAUSIO O 
BONINSEGNA 0 
ANTOGNONI © 

CHIARUGI © 

BULGARIA 
FILIPPOV 
VASSILEV 
MAREV 
DIMITROV 
RANGHELOV 
KOSTOV 
KURBANOV 
ISSAKIDIS 
GORANOV 
ANGELOV 
TZVETROV 

ARBITRO: Sanchez Ibanez (Spagna) 

TV e RADIO: cronache in djretta dalle 14,30 

A DISPOSIZIONE: per l'Italia: Albertosi ( 12 ) , 
Roggi ( 13 ) , Mor in i ( 14 ) , Guer in i (15 ) , Re C e o 
coni ( 16 ) , Graziani ( 1 7 ) ; per la Bulgaria: T i -
c h a n o v ( 1 2 ) , Eft imov (13 ) , Geliaskov1 ( 14 ) , 
Protegov ( 1 5 ) , Vo inov (16 ) . 

Issakidis è il loro Antognoni 

Tutti giovanissimi 
i bulgari (sui 2 2 anni) 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 28. 

Vigilia di tutta tranquillità. 
nel clan azzurro, sotto il sole 
di Santa Margherita; nel po
meriggio Bernardini — dopo 
i soliti convenevoli con le au
torità locali — si è recato al
lo stadio sottoponendo i dicias
sette giocatori all'ultimo lavo
ro di rifinitura. Poco più di 
tre quarti d'ora di atletica, pal
leggi, con un lavoro più soste
nuto per i due portieri e per 
le.seL,.riser.ve.,agJi prdiMi.dÀ, 
Bearzòt e Vicini. H tutto sot
to gli occhi di una folla di 
circa cinquemila tifosi che 
avevano assiepato lo stadio 
della cittadina rivierasca e le 
alture circostanti. 

Alle 15.30. poi. il «scioglie
te » le righe ed il ritorno in 
albergo dove in serata gli az
zurri hanno assistito alla proie
zione di un filmato sulla recen-

. te gara della bulgaria. La for
mazione degli ospiti a Maras
si sarà notevolmente diversa, 
ma Bernardini ha voluto co
munque prendere questa occa
sione per entrare nel clima 
della gara. La" squadra è ì i r -
mai fatta ed anche Causio. che 
ha concluso in anticipo il la
voro pomeridiano per un fasti
dio ad una caviglia, non desta 
alcuna preoccupazione. 

Intanto i dirigenti si sono 
accordati per non consentire 
più di due sostituzioni, oltre 
al portiere, in quanto entram
be le squadre hanno caratte
re sperimentale ed i tecnici 
vogliono mettere a prova gli 
elementi da loro scelti. 

Dal canto suo Ormandjev. 
dopo aver osservato per una 
quarantina • di minuti i suoi 
uomini correre sul campo di 
Marassi, ha sciolto ogni riser
bo comunicando la formazione. 
Lo ha fatto dopo essersi fatto 
ripete dai cronisti lo schiera
mento azzurro ma ha voluto 
lasciare ancora in forse i nu
meri sulle maglie dei giocato
ti che porterà con sé in pan
china. 

Intanto si è visto subito che 
la già sparuta pattuglia di gio
catori dei mondiali sì è ulte
riormente ridotta: è rimasto il 
solo terzino Vassilev. mentre 
ben quattro ?ono i giocatori e 
sordienti nella nazionale mag
giore. Si tratta di Marev ed 
Ranehelov (i quali «y alterne
ranno a guardia di Bon;nsegna 
ricoprendo a turno il ruolo di 
stopper e di libero), di Go-
ranov. e del non ancora iliran-
novenne I^sakadis che Orman
djev ha indicato come il re
gista. 

Ancora una volta il tecnico 

Cohen-Valdez 
non si fa più 

' PARIGI. 28 
E' fallito il progetto per un in

contro ira il campione del mon
do dei pesi medi di pugilato 
(versione WBC), il colombiano 
Rodrigo Valdez ed il pugile fran
cese Max Cohen, in programma 
a Parigi l'8 febbraio prossimo, 
corona mondiale in palio. 

URSS: Blokhin 
il miglior calciatore 

MOSCA. 28 • 
Sulla base di una inchiesta 

condotta dalla rivista « Football -
Hockey » tra 98 giornalisti, per 
il secondo anno consecutivo l'at
taccante della « Dinamo • d) Kiev 
0!eg Blokhin e stato dichiarato 

. m'glior calciatore sovietico del 
1974. Al secondo posto a al 
terzo posto della graduatoria ven-
fono il mediano della * Dinamo » 
Kiev Vladimir Veremeev e il por
ti tre della « Spartak » di Mosca 
Alexander Prochorov. 

bulgaro — dopo aver ribattu
to alla solita sparata scanda
listica di un giornale locale 
che aveva parlato di dollari e 
premi ai giocatori — ha te
nuto a sottolineare il paralle
lismo tra le due formazioni. 
Issakidis sarebbe il loro An
tognoni. e tre le punte fisse: 
Kurbanov, Goranov e Tzve-
trov. « L'età media è dì poco 
superiore ai 22 anni mentre 
Bernardini, ha detto ancora 
Ormandjev. ha giocatori più 
maturi, sui 25 anni, mentre noi 
fórse lavoriamo per un futu,-. 
ro più lontano. Con questi stes
si ragazzi, che hanno già mili
talo nelle rappresentative 
giovanili, disputeremo la 
coppa europea e le olimpia
di, in quanto riteniamo di 
puntare a trovare la squadra 
giusta per » mondiali in Ar
gentina ». 

Dopo la partitella a mano 
e quindi quella a ranghi ri
dotti (otto contro otto) in 
mattinata a Marassi, i bul
gari sono tornati a Rapallo 
dove nel • pomeriggio, appro
fittando ' anche della bella 
giornata, hanno compiuto lo 
ultimo lavoro di rifinitura. 

S. D. 

Il bel gioco subordinato questa volta al risultato - La squadra (tre punte 
e un centrocampo agile) chiaramente pensata e allestita per un obiettivo 
immediato: battere gli avversari - Il «rischio» della coppia Antognoni-
Causio - Santarini: un recupero senza prospettive - Punizione per Morini 

Dal nostro inviato 
GENOVA. 28 

Dopo Zagabria e dopo Rot
terdam Bernardini ci riprova. 
Con intendimenti, stavolta, 
magari meno vasti e meno 
ambiziosi ma sicuramente più 
precisi. Se nelle due prime 
esperienze azzurre aveva in
fatti detto di cercare soprat
tutto un gioco e una mentali
tà nuove, dì creare insomma 
le premesse per l'auspicata 
nazionale del futuro, a Ma
rassi domani, contro la Bul
garia, restringe, almeno per il 
momento, i suoi orizzonti e 
punta scopertamente al ri
sultato. 

In verità il « dottore » 7io?i 
arriva ad ammettere tanto, e 
precisa anzi d'anticipo che un 
traguardo Jion esclude l'altro, 
giusto magari come i due pic
cioni da prendersi con una so
la fava, ma la nazionale che 
schiererà in campo è tale da 
togliere in proposito ogni dub
bio. Poiché non ha certo l'aria 
di una squadra che possa es
sere considerata come logica 
sintesi dei suoi tanti prece
denti tentativi, offrendo anzi 
il fianco a più di tuia stri
dente contraddizione, né la
scia presaaire, così com'è, pos
sibilità alcuna di riconfer
ma « in toto ». vien facile 
dedurre che sia • stata pen
sata e allestita con l'obiettivo 
immediato di... battere la Bu1-
garia. • 

Evidentemente anche per 
un tipo così poco vincolato al
la prassi come Bernardini, co
sì apparentewnte scanzona
to. tre sconfitte consecutive 
sarebbero troppe. Finirebbero 
infatti co*-» .mettergli inevita
bilmente 'tra-le ruot&il ba
stone di una diffidenza pres
soché generale e il C.T., che 
ben avverte questo pericolo, 
cerca dunque quella vittoria 
che, sola, può permettergli di 
affrontare poi in pace gli im-
peqni primaverili. L'occasione 
oltre tutto è allettante e va 
quindi presa come si dice al 
balzo. La nazionale bulgara 
attraversa infatti un momen
to ancora più travagliato del 
nostro: dopo i « mondiali » 
ha rivoluzionato il suo ap
parato e le sue strutture, e i 
primi risultati, com'è ovvio, 
non han potuto essere bril
lanti: viene infatti da due 
imHgnificùlttìnpareg§i"casalin-
ghi con Romania e Unaheria 
e. più recentemente, da un 
pari interno con la Grecia, cui 
è seguita la sconfitta di Ate
ne; a Genova è venuta con 
una squadra di giovanissimi 
(due soli i sopravvissuti della 
nazionale presentata ai « tnon-
diali» in Germania), ambi
ziosi soli di far bella figura 
per meritarsi, al caso, una 
conferma. 

Si capisce che, a volte, è 
proprio contro simili compa
gini apparentemente sulla 
carta senza eccessive pretese 
che si rimediano le più co
centi delusioni, ma il ragio-
najnen,tò.^vo_ìi''ipuò evidente
mente trovar posto a prio
ri nel preventivò di Bernar
dini. Il quale Bernardini dun
que imposta e vara per l'oc
correnza una sua brava na

ti CAUSIO: 
mata 

fiducia , confer-

• M A R T I N I 
campo 

finalmente 

zionale d'attacco, con tre pun
te vere cioè, un centravanti 
e due ali finalmente di ruo
lo, e un centrocampo agile, 
bTtosó-; un" poco" leggero ma
gari ma ricco d'estro, che in
vece che correre soltanto, « fil
trare » e « interdire ». badi 
anche e soprattutto a « gioca
re ». Piazza così, Bernardini, a 
ridosso delle punte l'inedita 
coppia AntognoniCausio, qua
si compiacendosi di correrne 
i rischi. E rischi in realtà ne 
corre perchè né l'uno né l'al
tro hanno il temperamento, il 
passo e una garantibile con-
tinuità di rendimento del re
gista, perché e l'uno e l'altro 
sono, e spiccatamente, degli 
istintivi che non possiedono 
certo il senso delle geome
trie. La squadra dunque, co
me tale, potrebbe esaltarsi al
le loro « invenzioni^ così osa 
me potrebbe naufragare con 
loro il primo serio contrat
tempo. -

Bernardini ha forse cercato 

in questo senso di cautelarsi 
optando alle loro spalle per il 
magari poco elegante ma ine
sauribile Furino, uno che no-
tortamente lavora « per tre » 
e, soprattutto, rinunciando a 
Roggi, che aveva sin qui sem
pre ritenuto pedina inamo
vibile della « sua » nazionale-
tipo, per far posto a Martini, 
centrocampista riconosciuto, 
per attitudine e per abitudine, 
nonostante il numero di ruo
lo. Proprio questi due, se
condo i suoi disegni, dovreb
bero garantirgli -quell'equili
brio nel gioco e quella con-
tinuità nel collegamenti che 
la scarsu disciplina tattica di 
Antognoni e soprattutto di 
Causio potrebbero compro
mettergli. Senza contare che, 
il C.T., ben sa che tanto Da
miani quanto Chiarugi svol
gono nella Juve e nel Milan 
le funzioni dell'ala di tipo un 
po' particolare, e fida, sotto 
sotto, che in nazionale... non 
se ne dimentichino. 

Per i difensori non dovreb
be invece avere apprensioni. 
Più per il tipo di partita for-
se( ohe si prospetta, o quasi, a 
senso unico, che per l'ocula
tezza in sé delle scelte. A que
sto proposito anzi resterebbe 
da spiegare l'opportunità di 
un ricupero di Santarini, bra
vo uriche, ma senza prospetti
ve in proiezione futura, e in 
aperta contraddizione anzi 
con quella teoria del « libe
ro » moderno che lui, Bernar
dini, aveva pur con tanto en
tusiasmo abbracciata. Il « dot
tore » lo spiega con la fre
sca età dei Bini e degli Sci-
rea e, in subordine, col de
siderio dt « punire » Morini 
per sue recenti reticenze, ma 
sono, nell'uno e l'altro caso. 
spiegazioni che luscinno quan
to meno perplesso. 

Non ci pare comunque il 
caso di sottilizzare: la nazio
nale azzurra dopo un anno di 
clamorose, amarissime delu
sioni, dopo tre sconfitte conse
cutive, ha qui a Genova l'occa
sione di riprovare il piacere 
della vittoria: rimescolare nel
l'uovo per cercare il pelo sa
rebbe quanto meno di cattivo 
gusto. 

Che se poi 7ion battiamo 
neanche la Bulgaria, questa 
Bulgaria di ragazzoni mezzo 
sconosciuti, -allora possiamo 
davvero chiudere bottega. 

„V. .Bruno Panzera 

Sequestrata 
a Pizzoni metà • 
della « borsa » 

Strascichi della riunione 
pugilistica al « Palalìcto » di 
Milano. Ad Enzo Pizzoni, che 
ha perso il titolo italiano dei 
leggeri di fronte ad Usai per 
abbandono dopo appena 47 
secondi, è stata consegnata 
soltanto metà della « borsa »: 
poco più di due milioni di 
lire. L'altra metà è stata 
sequestrata per lo sconcer
tante'comportamento del pu
gile: la decisione finale spet
ta ora alla commissione di
sciplinare del comitato lom
bardo della FPL 

Dopo l'allenamento di ieri a Pescara 

Già varata la Lega B 
per il match 
con la Scozia Quattromila in gara 

per le strade di Roma 
Superano il numero di 4.000 

le adesioni alla « Mara
tona di S. Silvestro », indetta 
dal CUS Roma e che avrà 
luogo oggi, con due giorni di 
anticipo sulta data tradiziona
le per profittare del fatto che 
non sono in programma altre 
manifestazioni sportive e te
nuto conto della sospensione 
dt tutti i campionati di cal
cio. 

La «Maratona » si presen
ta anche quest'anno con ca
ratteristiche che la rendono 
simile alle gare organizzale 
dagli enti di propaganda de
mocratici nel senso che, in 
primo luogo, per stimolare la 
partecipazione, le iscrizioni 
sono libere a tutti coloro in 
grado di correre o semplice
mente di camminare, senza 
distinzione di sesso o di età. 

A questo riguardo va preci
sato che mentre la gara uf
ficiale si s'oderà sul classi
co percorso di km. 42J9S, so
no tuttavia previsti traguar
di parziali ai km. 8JB00 e 
22£00 per chi non se la sen
te di andare oltre. 
- Il raduno per la partenza 

è fissato per le ore 9 di sta
mane al Colosseo, all'inizio 
della via dei Fori Imperiali 
mentre la partenza effettiva 
verrà data alle ore IO in 
punto con un colpo dt can
none. 

E vediamo come si svolge
ranno le tre fasi della « Ma
ratona ». Il primo traguardo, 
al km. 8,600 come si è detto, 
e sotto il quale, si prevede 
che numerosi saranno i con
correnti che diranno « basta » 

è fissato all'interno dello sta
dio delle Tre Fontane, al ter
mine della .dirittura di arrivo 
della pista atletica. Il secon
do più impegnativo traguardo 
(km. 22J5O0) dopo che all'al
tezza della Porta S. Seba
stiano, sarà diversificato il 
percorso fra quelli che si fer
meranno a conclusione della 
seconda frazione e i concor
renti che vorrranno condurre 
a termine la « Maratona » è 
fissato all'interno dello sta
dio delle Terme di Caracol
la. I « superstiti » dopo un 
ampio giro, concluderanno la 
loro fatica anche essi allo sta
dio delle Terme al termine 
della dirittura di arrivo della 
pista atletica. • • 

Ci saranno premi per i mi
gliori e diplomi e attestazio
ni per tutti. Ed è perfetta
mente inutile jare delle previ
sioni in quanto, a prescindere 
dal significato agonistico del
la « Maratona » che vedrà co
me vincitore evidentemente 
un atleta di nome, ci pare 
che la ti Maratona » stessa, al 
di là e al di sopra del fat
to agonistico, punti ad una 
partecipazione di massa, che 
veda impegnata gente che non 
ne vuol più sapere di fare lo 
« sportivo seduto » e che, no
nostante la carenza di im
pianti sportivi popolari, vuole 
in qualche modo partecipare, 
muoversi, darai da fare, rin
novando gli «exnloit » di 
« Corri per il verde », il gros
so impeano dell'UISP Roma 
cui tanto successo ha arriso 
nelle sue dieci prove attra
verso altrettanti quartieri di 
Roma. 

Dal nostro inviato 
PRANCAVILLA A MARE, 28 

Tutti i " giocatori convoca
ti per la rappresentativa di 
lega B Under 24 che lunedi 
incontrerà quella scozzese si 
sono regolarmente presentati 
all'hotel «Alcione» di Fran-
cavilla a Mare (eccezion fat
ta per il palermitano Pighin 
ohe soffre ancora per una di
storsione ad una caviglia ri
portata domenica scorsa) ed 
hanno svolto un proficuo al
lenamento nel primo pome
riggio incontrando la squadra 
primavera del Pescara. 

Assente Pighin gli uomini 
a disposizione del selezionato
re Acconcia sono 17, e preci
samente: Candussi e Villa 
dell'Arezzo. Mastropasqua e 
Musiello dell'Atalanta, Ber-
tuzzo e Jacolino del Brescia. 
Magherini del Brìndisi. Ra
nieri del Catanzaro. Tardelli 
del Como. Pavone del Foggia, 
Del Neri del Novara. Pepa del 
Palermo, Ciampoli e Zucchini 
del Pescara, Nemo della Reg
giana, Ripa della Sambene-
detlese. Gasparini del Verona. 

Acconcia non ha ancora co
municato la formazione che 
manderà in campo, lunedi, 
alle ore 14,30. a Pescara, con
tro la rappresentativa scoz
zese, ma in parte l'ha lascia
ta intendere, e dovrebbe es
sere questa : Candussi, Tardel
li, Gasparini, Zucchini, Ciam
poli, Mastropasqua. Pavone. 
Jacolino, Villa, Magherini, 
Bertuzzo. 
' Uno solo di questi giocatori 

è fuori quota: il ventisetten
ne Zucchini che è stato in
serito nella formazione non 
per motivi geo-politici, come 
si potrebbe pensare, ma p?r 
una scelta ben precisa: il 
forte laterale pescarese difat
ti, sarà una pedina base del
la formazione, capace come è 

di mostrarsi grintoso in di
fesa e pronto nel rilancio e 
nel sostegno delle punte. Che 
saranno due: Villa e Bertuz
zo. 

• Come si vede torna alla ri
balta Silvano Villa, e noi gli 
auguriamo di sfruttare la 
occasione propizia per ripro
porsi all'attenzione dei tec
nici. 

Occasione che gli si è pre
sentata per l'infortunio capi
tato al centravanti genoano 
Pruzzo. certamente uno de
gli attaccanti più interessan
ti delle ultime leve. Silvano 
Villa, difatti, avrebbe dovu
to essere il « secondo », il cen
travanti in panchina, per in
tenderci. Comunque l'ex mi
lanista è giocatore che non si 
tira indietro quando c'è da 
lottare e bisogna pertanto 
dire che la scelta di Accon
cia è stata indovinata per 
una partita che s'annunzia 
agonisticamente interessante 
per le riconosciute doti di 
combattività dei calciatori 
scozzesi. 

Qualche perplessità esiste 
,oer la scelta della data. Pro
babilmente sarebbe stato me
glio farla giocare di sabato, 
anziché lunedi, questa parti
ta, considerando che non tut
ti possono concedersi la pos
sibilità in un periodo già fe
stivo. di allontanarsi ancora 
dal posto di lavoro, e consi
derando, inoltre, che non so
lo Pescara è interessata a 
quest'incontro, ma l'intera re
gione che da anni è esclusa 
dal giro delle partite interna
zionali. 

Tuttavia non manca una 
certa attesa, e si spera per
tanto che lo stadio « Adriati
co » possa risultare affolla
to come nelle grandi occa
sioni. 

. Michel* Muro 

(Dalla prima pagina) 

suo primo nucleo dirigente. 
Questa vita richiamiamo alla 
memoria e alla riflessione di 
tutti 1 militanti e 1 dimocra-
tlcl del,nostro Paese. < f'-

Dozza nacque a Bologna il 
29 novembre 1901. unico ma
schio di quattro figli di una 
famiglia di fornai. Trascor
se l'infanzia e l'adolescenza 
In ' un povero quartiere po
polare contrassegnato dalla 
vivida atmosfera del sociali
smo - dell'Inizio del eccolo. I 
suoi studi dovettero, però, es
sere molto brevi: terminaro
no al secondo anno di gin
nasio. • Per anni la sua fu 
una vita tribolata di ragaz
zo tuttofare, a contatto con 
aspetti spesso drammatici di 
sfruttamento che eccitavano 
in lui un sempre più consa
pevole senso di rivolta. Appe
na giunto all'età, aderì alla 
gioventù socialista diventan
do il reeponsablle del perio
dico « Avanguardia ». Erano 1 
primi anni della « grande 
guerra » e Bologna era con
siderata zona militare con 
una severa censura e , una 
spietata repressione. - . 

La maturazione politica del 
giovane 'socialista avviene, 

dunque, nelle aspre condizio
ni della divisione in- seno al 
partito e della montante vio
lenza fascista. Nella città Im
perversava lo squadrismo di 
Arpinati. finanziato dagli a-
grnrl. E' in questa temperie 
che Dozza aderisce al PCI 
nell'anno stesso della fonda
zione' collocandosi inizial
mente sulle posizioni di Bor-
diga. Ad appena venfanni di
viene segretario della federa
zione comunista bolognese. E' 
processato all'inizio del 1922 
per «appartenenza a bande 

armate» e viene assolto. Nel
l'agosto di questo stesso an
no i fascisti, per vendicarsi 
della sentenza, gli incendiano 
la cosa. Egli si trasferisce a 
Roma, chiamato dalla Dire
zione del partito con la re
sponsabilità di addetto alla 
segreteria. 

Dopo pochi mesi, nel feb
braio 1923, viene nuovamen
te arres:ato e sottoposto a 
processo assieme a quasi tut
ti i principali dirigenti del 
PCd'I e a numerosi quadri pe
riferici. Il processo, che av
viene dopo quasi nove mesi 
di carcere preventivo, manda 
tutti assolti, ad eccezione di 
un compagno trovato in pos
sesso di una rivoltella. Dal 
1923 al 1927 Dozza è segreta
rio nazionale della FGCI, ve
ro crogiuolo di dirigenti co
munisti, tutti più o meno 
suoi coetanei: da Longo a 
D'Onofrio, a Sozzi, a Secchia, 
a Colombi, a cento altri. 

Nel maggio del 1924 Dozza 
compie una svolta importan
te nelle proprie posizioni po
litiche. Alla Capanna Mara, 
presso Brunate, si riunisce la 
Conferenza consultiva del 
PCd'I e si verifica lo scontro 
fra le tre mozioni di Togliat
ti, Tasca e Bordiga. Dozza 
abbandona i bordlghiani e ne 
combatte il -frazionismo. E' 
urt mbm"ento"dr'grande" "matu
razione per il giovane bolo
gnese che agevolmente si a-
datta alle condizioni della 
clandestinità. Nell'aprile 1926 
è arrestato a Napoli per 
«propaganda contro le leggi 
sindacali fasciste ». Tradotto 
a Roma riesce a fuggire e 
viene processato e condanna
to in contumacia a un anno 
di carcere. Dopo un anno di 
attività clandestina, espatria 
nell'autunno 1927, andando ad 

(Dalla prima pagina) 

ni orsono e precisamente al 
giorno di Natale, pochi giorni 
dopo le dimissioni del gene
rale Minghelli, il quale ha 
motivato il suo gesto in mo
do chiaro e senza equivoci: 
la contrarietà a qualsiasi ti
po di rinnovamento e di de
mocratizzazione della Poli
zia. « Se verrà approvata la 
legge per il riordinamento e 
la smilitarizzazione del Cor
po - — aveva detto il gene
rale Minghelli ad una recen-

, t e riunione ,di alti, ufficiali, 
a Milano — mi dimetterò ». 

L'alto ufficiale non ha at
teso • il voto • del Parlamen
to: egli si è dimesso il 21 
dicembre, il giorno stesso in 
cui si riuniva a Roma, per 
iniziativa della Federazione 
unitaria CGIL. CISL, UIL, la 

(Dalla prima pagina) 

gativo che è andato avanti 
in questi anni, sino a minac
ciare il tessuto economico e 
sociale, la funzione cultura
le. la prospettiva futura del
la città. Gli schieramenti 
delle forze politiche, per es
sere vitali, per non essere fa
ticosi da raggiungere e al 
contempo del tutto improdut
tivi, debbono costruirsi e mi
surarsi sui problemi, sulle so-

! luzioni da dare, sulle forze da 
j mobilitare. 
i Qui nasce la inderogabile 

esigenza di una grande linea 
unitaria, come la sola capace 
di produrre quel * duro sfor-

i zor> di tutta la collettività 
nazionale, nel nostro caso 
cittadina, per imboccare la 
porta di uscita dalla parali
si, dall'impotenza, dalle cri
si a ripetizione e dall'avvili
mento delle istituzioni aemo-
cratiche. Non è tutto questo 
che sta avvenendo oggi da 
un lato con la crisi di molli 
del comuni delle grandi cit
tà. e dall'altro, con le espe
rienze varie e diverse, per 
uscirne in modo nuovo? 

Anche nel Veneto, del re
sto. si manifestano altri se
gni che vanno nella stessa 
direzione. A Chioggia — il 
sesto comune del Veneto — 
fi è giunti qualche settimana 
fa ad una intesa analoga a 
quella di Venezia. Nel consi
glio regionale, al contrario, 
con una valutazione dura
mente critica della giunta 
monocolore de, tutti i partiti 
dell'opposizione costituziona
le, dal PCI al PLI, superano 
ogni pregiudiziale di schiera
mento e votano un documen
to comune di critica e di pro
posta, 

alutare Luigi Longo nella Di
rezione del centro estero del
la FOCI, per conto della qua
le viene nominato delegato a 
Mosca presso l'Internazlona. 
le giovanile comunista. 

Nel 1928, assieme a Di Vit
torio e a Secchia, viene coop
tato nel Comitato centrale del 
partito. Rappresenta 11 PCd'I 
in Svizzera e presso il parti
to francese: incarichi delica
ti In un periodo di cosi se
vere dlff.coltà. Viene arresta
to, Insieme a Togliatti, a Ba
silea. Difesi da un avvocato 
d'ufficio, furono sorprenden
temente assolti dall'accusa di 
« falsi documenti ». 

Torna In Italia nella secon
da metà del 1930 come diri
gente del Centro Interno. Par
tecipa al IV Congresso del 
partito (Colonia-Dusseldorf, 
dal 14 al 21 aprile 1930). Vie
ne eletto nel Comitato centra
le e, poi, nell'Ufficio politico 
e quindi torna a Mosca per 
rappresentare, questa volta il 
partito. nell'Internazionale co
munista. Viene quindi no
minato componente della Se
greteria del PCd'I del centro 
estero. Allo storico VII Con
gresso della Internazionale 
(Mosca luglio-agosto • 1935), è 
membro del Presidlum della 
Assise, interviene nel dibatti
to ed è eletto membro can
didato dell'Esecutivo dell'In
ternazionale. 

E' a Parigi nel 1939, l'anno 
di Inizio della seconda guer
ra mondiale. Partecipa alla 
fondazione dell'Unione pò-
polare italiana e alla redazlo-

Il messaggio di 
Longo e Berlinguer 

• • 1 compagni Luigi Longo e , 
Enrico Berlinguer hanno in
viato al compagno Mauro 
Olivi, segretario della fede
razione comunista di Bolo
gna. il seguente telegramma: 

« Apprendiamo con com
mozione profonda e Immen
so dolore che si è spento 
Giuseppe Dozza. Il partito, 
gli operai e I contadini, la 
cittadinanza di Bologna, l'an
tifascismo, il paese Intero 
perdono con lui un dirigente 
e un combattente di Indomita 

. chiarezza, sempre in prima 
Jinea, con Intelligenza e uma
nità, In tutte le t>aHag|le. per,. 
la libertà, la democrazia e , 
l'Indipendenza del nostro pae
se, per la causa del lavora
tori e del socialismo, per gli ' 
Interessi e le aspirazioni di 
progresso delle masse più 
diseredate. 

Saremo fedeli all'esempio 
di Giuseppe Dozza, da co
munisti e da italiani, non solo 
ricordandolo nelle celebrazio
ni che saranno tributate a 
un cosi illustre figlio di Bo
logna e dell'Italia, ma so
prattutto nell'opera e nelle 
lotte che, anche nel suo no
me, Il partito comunista con-, 

Jinuerà a c m d i t r r ^ c a a ^ 
rinnovato slancio .neila 'C|ftà;> 
che lo ebbe suo sindaco, 
amato e stimato, nella sua 
Emilia e in tutto II paese, 
per far progredire il nostro 
popolo, per rinnovare la so
cietà. Alla moglie, cara com
pagna Tina, alla figlia Lu
cetta e a tutti i parenti giun
gano le nostre fervide affet
tuose condoglianze. Luigi 
Longo, Enrico Berlinguer >. 

ne del giornale «La voce de
gli Italiani », diventando se
gretario del gruppi comuni
sti italiani in Francia. Ma 
la sua attività politica non ha 
soste. Proprio a Tolosa, nel 
1941, nasce 11 primo Comita
to per l'unione del popolo 
che è praticamente il primo 
organismo dedito alla forma
zione ai un fronte comune an
tifascista. _ 

Nel marzo 1943, quando In 
Italia scoppiano l grandi scio
peri operai del Nord, Dozza 
firma, Insieme « ad Amendo
la per ' 11 PCI. Saragat per 
11 PSI e Lussu per «O.L» 
l'accordo conclusivo di unità 
antifascista. Nel settembre 
del'o stesso anno, egli torna 
in Italia come rappresentan
te del PCI nel Comitato di 
liberazione Alta Italia e ri
copre questa carica fino al 
settembre 1944 quando torna 
a Bologna dopo ben diciasset
te anni di lontananza. Con il 
nome di Ducati entra a far 
parte del Triumvirato insur
rezionale del PCI per l'Emi
lia-Romagna. Sono l mesi du
rissimi della Resistenza in 
una città che conosce una 
grande battaglia partigiana 
a Porta Lame, lo stillicidio 
di sanguinose rappresaglie. 
un'ondata via via più inten
sa di azioni belliche dei par
tigiani. 

Fu appunto dopo una lun
ga serie di episodi eroici 
e di battaglie che Bologna fu 
liberata dal partigiani all'alba 
del 21 aprile 1945. Dozza ne 
divenne sindaco in base ad 
un accordo fra il CLN e la 
amministrazione alleata. Li 
impronta ch'egli immediata
mente dette al governo locale 
era esattamente quella che 
gli era stata indicata da To
gliatti in una lettera giunta
gli prima della liberazione: 
«un'amministrazione demo
tica che si appoggi sulle mas
se popolari, sui partiti che ne 
sono espressione e sulla uni
tà di questi partiti». Da quel 
momento la vita politica di 
Dozza troverà, oltre aJ partito, 
un altro fermo punto di ri
ferimento: la città di Bolo
gna, la sua amministrazione 

di tipo nuovo. 
In quella carica Dozza è 

rimasto 21 anni, via via ri
confermato da un crescente 
consenso • popolare. Dinanzi 
alle realizzazioni della sua am
ministrazione, al suo metodo 
democratico di~ governo la 
stampa borghese cercò di 
orare una falsa immagine di 
«caso, eccezionale» in cui la 
figura del sindaco veniva arti
ficiosamente contrapposta a 
quella del dirigente comuni
sta. C'era in questo artificio 
l'ammissione della esempla
re rilevanza della sua ope
ra, proprio in un periodo di 
nuovi aspri conflitti politici 
e sociali, dì prevaricazioni, 
di discriminazione nei rispet
ti delle forze popolari. 

Il suo sforzo permanente 
fu rivolto a impedire che la 
democrazia bolognese fosse in
quinata dalla nuova intolle
ranza anticomunista e anti-

-popolarerEmblematico-di que
sto sforzo fu il celebre scon
tro con Giuseppe Dossetti al
lorché la DC. strumentalizzan
do il nome del noto esponen
te cattolico, cercò di costruire 
attorno ad esso un fronte in
tegralista e conservatore. Doz
za condusse una ferma ma 
seréna battaglia nel nome de
gli interessi popolari, della 
tolleranza e dell'incontro de
mocratico e la vinse clamo
rosamente recando cosi, nei 

fatti, un ' prezioso ' contributo 
a mantenere aperta la via del
lo sviluppo democratico a di
spetto della logica distruttiva ' 
della «guerra fredda». Dalla 
dura sconfitta recata all'inte
gralismo democristiano, Doz
za trasse nuovo vigore nel 
perseguire l'Incontro con 1 
cattolici democratici istau
rando rapporti di estrema 
correttezza e di operante col-

' laborazlone fra l'Amministra
zione civica e lo autorità re
ligiose nel nuovo spirito del 
concilio reso operante a Bo
logna dal cardinale Lercaro. 
Anche In questo si manife
stava la creatività di Dozza 
nell'attuazione della linea 
unitaria del partito. 

Cosi, quando, a causa del
la malattia, dovette abbando
nare noi 1906 la • carica di 
sindaco, l'emozione e il rim
pianto non colsero solo i co
munisti e I suol numerosi 
elettori, ma tutte le forze de
mocratiche della città. Fra le 
lettere più commosse giunte-
gli in quella occasione vi fu 
quella di Giuseppe Dossetti. 
Ma, come l fatti hanno di
mostrato. egli non lasciò il 
vuoto dietro di sé: nei duo 
decenni in cui assolse all'lm-

' portante incarico ebbe cura 
di costruire non solo consen
so ma partecipazione, contri
buti nuovi, nuove intelligenze. 
Cosicché la sua opera è po
tuta essere continuata con lo 
stesso metodo e con degni ri-
sulati. La sua «amministra
zione aperta» rimane oggi più 
che mal il modello della con
cezione comunista di gestio
ne della cosa pubblica. 

In seno al partito, dopo la 
Liberazione, Dozza occupò ca
riche di importanza propor
zionale al suo ruolo nella vita 
pubblica del paese. Dal V e 
dal VI Congresso (1946-1948) 
è eletto membro del Comita
to centrale. Nel 1946 è de
putato alla Costituente con 
48.000 voti di preferenza. An
cora membro del CC dopo li 
VII Congresso (aprile 1951), 
entra nella Direzione dopo la 
IV Conferenza nazionale del 
gennaio 1955. E' confermato 
in questa carica dall'VIII Con
gresso — ove pronunciò 11 di
scorso di apertura — nel 
1956. Ricoprì successivamen
te, per vari anni, la carica 
di vice-presidente - ' della 
Commissione centrale di con
trollo. Era stato confermato 
in questo organismo dal 
XIII Congresso. • ' < 

Nell'inchinare le proprie 
bandiere • dinanzi '-al grande 
compagno scomparso, tutto il 
partito è consapevole dello 
esempio e delle realizzazioni 
ch'Egli ha lasciato. I com
pagni che lo conobbero rin
novano in quest'ora triste 11 
ricordo incancellabile della sua 
appassionata cordialità mai 
oscurata dalla durezza delle 
difficoltà personali e politi
che. A coloro che più co
cente sentono la perdita, i 
suoi compagni, i cittadini di 
Bologna e dell'Emilia va la 
particolare solidarietà di tut
to il partito. Dozza non sa-
«ra-dimeritteaio^Xja lezione del-
%*£ua f C Q i s r f n-patrimonio 
prezioso per i comunisti e 
per la democrazia italiana. 

I comunisti bolognesi certi 
di interpretare il profondo do
lore di tut ta la popolazione in
chinano riverenti le loro ban
diere ed annunciano che i fu
nerali in forma solenne avran
no luogo nel pomeriggio di lu
nedì 30 dicembre partendo 
dalla residenza municipale. 

Pressioni contro la riforma della PS 
assemblea nazionale dei di
pendenti della PS. per ribadi
re la decisione di giungere 
al più presto al riordinamen
to del corpo ed alla conse
guente costituzione di un sin
dacato dei dipendenti della 
Pubblica Sicurezza, collega
to alle grandi confederazioni 
dei lavoratori. 

Contro questo tipo di sin
dacato si è pronunciato an
che il generale Quartuccio, 
il quale, in una contrastata 
assemblea alla Scuola sot
tufficiali di Nettuno, ha pre
so posizione a favore di un 
«sindacato gialle» controlla
to e diretto dagli stessi capi 
della polizia. -

TX generale Quartuccio ha 
fatto sapere che uno dei mo
tivi del suo gesto trova ori
gine nel contrasto che lo 
avrebbe opposto al capo del

la poifeia su una serie di 
problemi, fra cui l'uso sba
gliato del personale milita
re. L'alto ufficiale accusa 
inoltre Zanda Loy di aver 
bloccato una serie di sposta
menti di ufficiali decisi dal
l'Ispettorato della PS diret
to dallo stesso Quartuccio. 

Comunque stiano le cose, 
questi contrasti e i fatti che li 
hanno generati e che oppon
gono ancora una volta capi 
militari e prefetti, sono la 
conferma della grave crisi 
che travaglia l'istituto di Po
lizia. crisi che ha investi-

<to anche i vertici del corpo 
e la burocrazia ministeriale. 
Questa crisi si esprime nel
le difficoltà del reclutamen
to (in organico ci sono 6500 
posti vuoti), nei disagi cui 
è sottoposto il personale del
la PS (oltre 12 mila milita-

' ri> hanno' crfiesto - di andarte
ne), nella inefficienza delle 
scuole di polizia, i cui allie
vi vengono impiegati perma
nentemente per il servizio di 
ordine pubblico, con grave 
danno per la loro preparazio
ne professionale. 

Questa crisi esplode nel 
momento in cui si fa strada 
nella polizia una coscienza, 
nuova, democratica, della 
prepria condizione e del pro
prio ruolo nella società. Si 
chiede in sostanza una poli
zia democratica ed efficien
te, in grado di fare fronte 
con successo al crescente fe
nomeno '• della ."criminalità • 
delia violenza 'fascista: una 
polizìa al servizio di tutti i 
cittadini e della sicurezza del 
Paese e delle sue istituzio
ni democratiche. 

Un accordo fuori degli schemi 
A Rovigo, ove pure la DC è 

diretta da una stragrande 
maggioranza di «dorotei», si 
giunge ad una piattaforma 
unitaria di tutti i partiti de
mocratici, dalla DC al PCI 
sui problemi dello sviluppo, 
che viene < presentato come 
critica e contributo al pro
gramma 1975 della Regione 
veneta. 

Tutto ciò dice dunque che 
per uscire dalla crisi bisogna 
affermare ovunque una libe
ra e costruttiva dialettica de-

i mocratica. superare le pre-
i giudiziali di formula, ricostrui

re gli schieramenti politici 
sui problemi e sulle solu
zioni da dare seguendo — 
come ha affermato il sinda
co di Venezia Giorgio Lon
go — « il metodo della ricer
ca comune di soluzioni posi
tive ». L'accordo di Venezia 
ha questo significato. J , 

Vuol dire questo che noi 
neghiamo alle forze politiche 
il diritto e il dovere di elabo
rare, di prefigurare anche le 
ipotesi di schieramenti e di 
alleanze politiche? Tutt'altro. 
Su questo, anzi, il confronto 
dev'essere aperto e chiaro, an
che su quello che noi comuni
sti indichiamo con la formu
la del « compromesso stori
co ». L'essenziale è che que
sto confronto non sia usato 
strumentalmente per bloccare 
i processi reali di convergen
za e di unità. 

L'accordo di Venezia dun
que non va valutato e discus
so, né da parte nostra, ni da 
parte di altri, in rapporto al
la sua corrispondenza o al 
a compromesso storico » o al
lo schema • fanfaniano dei 
«voti aggiuntivi» o ad altro. 
Esso va valutato essenzialmen
te in rapporto alla sua cor
rispondenza ai problemi e al

le esigenze delta città. Da 
questo punto di vista la « Vo
ce repubblicana », in nome 
della sua ostilità al « com
promesso storico ». ma non 
potendo per coerenza fare 
solo questioni di Jormule. ha 
portato ai contenuti dell'ac
cordo un attacco rabbioso, che 
è una somma di iravisazioni. 
di insinuazioni gratuite e an
che di vere e proprie bugie. 
Ciò è oltretutto in contrasto 
con le posizioni dei repubbli
cani di Venezia, i quali da 
tempo hanno anche con il no
stro partito un rapporto aper
to e positivo e che hanno da
to sull'accordo un giudizio 
ben diverso, astenendosi nel
la votazione, con una motiva
zione che non riguarda tan
to il merito dei punti pro
grammatici. quanto la con
creta volontà di tutti di at
tuarli; il che è anche preoem-
pazione nostra e di tutte le 
forze democratiche. 

In effetti, l'accordo affron
ta in modo nuovo e anche con 
una seria revisione autocri
tica delle forze di maggioran
za, non certo tutti, ma alcu
ni dei problemi nodali della 
città: un risanamento del 
centro storico che si attui nel 
rispetto dei valori culturali. 
con l'obiettivo di garantire an
che e soprattutto la residenza 
popolare, anche rivedendo a 
questo fine alcuni aspetti del
la « legge speciale » per Ve
nezia; l'avvio di una politica 
edilizia nuova per Mestre, che 
blocchi la speculazione e inizi 
la ristrutturazione della città; 
una scelta di spesa con prio
rità per i servizi sociali; una 
politica corretta per le tariffe 
pubbliche, eccetera. 

A noi pare di poter dire poi 
che questi punti si inquadra
no in una visione unitaria più 
ampia, eh» va maturando tra 

forze sociali, politiche e cul
turali sul complesso dei pro
blemi, che condizionano la < 
salvezza - (e innanzitutto la 
salvaguardia fisica) e il fu
turo di Venezia. Il rifiuto del
la politica dei « poli ». con Ut 
garanzia a Porto Marghera e 
nel comprensorio veneziano 
dei livelli di occupazione, e 
con il risanamento e la ristrut
turazione degli impianti: la 

. valorizzazione del porto com
merciale come funzione essen
ziale della vitalità economica 
di Venezia: la residenza popo
lare concepita come punte 
chiave della salvezza di Ve
nezia: si tratta, certo, di un 
processo in corso, difficile og
gettivamente, e contrastato da 
forze che sono mosse da in
teressi opposti a quelli della 
salvezza e dello sviluppo della 
città. 

Ma l'alternativa all'avanza
re di questo processo sarebbe 
quella della paralisi e dell'im
potenza nel governo della cit
tà. E sarebbe davvero irre
sponsabile se qualcuno ante
ponesse propri meschini cal
coli elettoralistici all'esigenza 
di mobilitare tutte le forze 
per affrontare senza ulteriori 
ritardi i problemi che ci stan
no di fronte. 

Noi comunisti comunque 
non lo abbiamo fatto e non 
lo faremo; abbiamo operato e 
opereremo perché proprio la 
ampia intesa realizzata, il su
peramento di pregiudiziali e 
di discriminazioni antidemo
cratiche, determini un nuovo 
impegno di tutte le forze vi
ve della città; una nuova ten
sione morale, una nuova par
tecipazione delle forze popola
ri. della cultura, della produ
zione, una rigenerazioni éa* 
mocratica del potere 

? * ' 
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